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ODISSEA SUI BINARI 

Treno guasto, notte di freddo e paura
Settecento passeggeri fermi più di tre ore nelle campagne di Colleferro 
di LUCA LIPPERA

ROMA — Traditi da un locomotore che li ha lasciati a terra, circa settecento clienti della Ferrovie Spa hanno vissuto una notte e un giorno che non scorderanno in fretta. Erano partiti alle cinque e venti di lunedì pomeriggio da Reggio Calabria diretti a Torino. Sono arrivati — bisogna dirlo — "sani e salvi", alle sei di ieri pomeriggio. Più di ventiquattro ore di viaggio, una buona parte delle quali trascorse al buio e al freddo, nelle campagne intorno a Colleferro, maledicendo le Fs. 
Il guasto da cui è nata l’odissea si è verificato poco prima della cittadina a sud di Roma verso le due di ieri notte. Il locomotore dell’Espresso 818, partito otto ore prima dalla Calabria, si è rotto e il treno si è fermato in aperta campagna. Per le Fs, non è stata la motrice a guastarsi, ma la linea elettrica. Testimoni presenti sul posto hanno invece riferito che «gli stessi ferrovieri parlavano di un rottura del locomotore». 
Il risultato, naturalmente, non cambia. Il convoglio, senza luce e senza riscaldamento, è rimasto abbandonato a se stesso per più di tre ore. I passeggeri, inferociti ma impotenti, non hanno potuto far altro che mugugnare e aspettare. Attraverso i viottoli di campagna è arrivata una ambulanza «per eventuali casi di emergenza». Soltanto verso le sei e mezzo è comparso sui binari un locomotore a trazione non elettrica che ha rimorchiato i vagoni, e la motrice guasta, alla stazione di Colleferro. La disavventura, a quel punto, e a quell’ora, sembrava finita. Ma c’era ancora una scena quasi fantozziana da "gustare2. 
A Colleferro l’espresso era atteso da un locomotore che avrebbe dovuto sostituire in quattro e quattr’otto quello rotto. Le cose, però, non sono andate come si sperava. La motrice in panne è stata rimorchiata via. Ma gli scambi, forse per il freddo, non funzionavano e non è stato possibile liberare subito il binario per agganciare ai vagoni il nuovo locomotore. La manovra ha bloccato la stazione e centinaia di pendolari, provenienti da Valmontone, Zagarolo e Ciampino, hanno perso la pazienza. Una ventina di persone hanno occupato per protesta i binari e nuovo ritardo si è sommato al ritardo. 
Il convoglio per Torino è ripartito poco dopo le otto. I passeggeri erano stremati. «Molti — racconta uno di loro — hanno cercato di riscaldarsi dormendo uno accanto all’altro». Ieri notte la minima a Colleferro è stata di quattro gradi sotto lo zero. «È stata una esperienza allucinante — racconta Vincenza Dominelli che era in viaggio con il marito e e quattro figli piccoli — Ad un certo punto non mi sentivo più i piedi e mi sembrava di svenire». Il treno è stato fatto arrivare alla stazione Tiburtina e lì ai viaggiatori è stata servita la colazione. Dieci ore dopo c’è stato l’arrivo, non trionfale, in quel di Torino. 
Quella di Colleferro, tuttavia, non è stata l’unica disavventura della giornata. Un altro "contrattempo", verso le sette e mezzo del mattino, ha bloccato per circa due ore la linea Roma-Ancona all’altezza di Giuncano, tra Spoleto e Foligno. Secondo le Ferrovie, la colpa è di «un guasto ai cavi dell’alimentazione elettrica» e pare che tutto sia dovuto «al ghiaccio». Fatto sta che tre convogli, stracarichi di pendolari, sono rimasti bloccati, a Foligno e a Spoleto, perché a Giuncano non si poteva passare. 
Le Fs hanno messo in campo, per tamponare la situazione e le proteste, un convoglio trainato da un locomotore diesel. Ma gli altri treni in movimento sulla linea accumulavano nel frattempo ritardi tra i cinquanta e i settanta minuti. Il traffico è tornato alla normalità soltanto intorno alle nove e tre quarti. Passeggeri ovviamente inviperiti. «Tutti i giorni c’è un problema — ha detto uno di loro all’agenzia Ansa — Si parte da casa alle cinque e mezza ma si arriva al lavoro alle dieci». 

